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L ' 4 GIORNALE UMORISTICO COX VIGNETTE ^ J 

* r — H 
.1 

INFERNALI 
r 

/r/eecAtno, e un Usciere, 

ÀhL, Insomma dove mi conduce­

la? si può sapere? 
T 

Use Aspetta ct|Mo t'abbia veslilo 
e lo saprai. 

r 

Aur. Per carità, non mi medtMe 
in prigione ; »ono un povero ragazzo 
e non do noja a nessuno. 

i 

Usr, Non aver timore di niente, 
Àrtecehino. 

Àia. Almeno falerni il piacere di 
dirmi io che luogo siamo; che qui 
c'è un gran hujo e non vedo nulla, 

.Use. Lo vuoi sapere? siamo all'In­
fer no. 
, Ahi­ Eli! poveretto me, poveretto 

mv! All'inferno? 
TJsp. Di che stupisci? di che tre­

nuP E queslo^un luogo come tutti gli 
filtri; e ci sono molle persone per 
bene Qui troverai Principi, Principes­
se, Be, Imperatori e perfino qualche 
Pjpa . . . 

ÀUL Non me ne importa nulla 

di questa còmpngm'a. Povero me, po­

vero Arlecchino, povera Golombioa che 
non mi rivedrà più! Ma che cosa ho 
fitto per merilarmi un simile castigo? 
Quando risposi male al padrone lui 
mi fece mettere sospeso al palco per 

i 

quindici giorni: da quel tempo in poi 
non ho commesso più nulla : Io so di­
certo. Non ho delio più mal di nes­
suno, e mi son pentito dei miei pec~ 
cali. 

Use. To non so nulla . . . Vieni con 
me, perocché io devo fare il mio do­
vere. 

Àia. E chi siete con cotesto ve 
siilo nero? 

Use. Sono un Uscere. 
Ann. Un uscere? In questi paesi 

la polizia è molto economica, porcile 
vi ft fare da birri e . . . 

Use Sono Uscere delMlustrissimo 
sig, Minos giudice d'istruzione di que­
sto regno. 

Afa. Come ci sono anche qui i 
giudici d'istruzione? C'è la giustizia 
anche alPlnferno? 

Use. In qianto a questo non vi 
è regno dove la Giustizia sia meglio 

amministrala di qui, Giudici capaci 
non ne mancano. 

Àia. Lo credo io che non man­
r 

chino, se è vero che i cattivi giudici 
che sUn sulla terra vadano all' In­
fermi, tUvete averne qui di sopran­
numero, 

Use Eccoci al posto. 
AnL> Oh che stanza bujaì Clio è 

upa segrete? 
Use. No è l'anticamera del Tribu­

p r P 

naie. 
Aia. Bisogna esser galli per ve­

derci bene. 
L 

Use Melliti aldosso questo ve­

stilo. 
\ ■ 

Ann Che cosa è questo? 
Use È la toga di giudice, queste 

sono le facciole, e questo è il ber­

retto: 
Àia. Mi volete mascherare? siamo 

F 

forse di Carnevala? 
Use Animo! meno chiacchiere, ve­

siili e fa presto 
ÀRL. Faccio q ici chû itti coman­

date. Mi ho da levare queslo vestilo? 
Use. Cerlamente, Ti par che con­

vengc'i alla maestà del luogo, una ve­

ste rattoppata con tanli colori? 
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ÀBL. Come son sofistici iw qui'sll 
paesi! Nei miei luoghi non vi si ab­

bada, e conosco dei giudei che avran 
ctMitó colori. In questo berrettone ci 
affogo. 

Use. Questo è il berrettone dolfa 
I

L 

scenza infusa, e cdnvien metteràelo in 
! 

capo ppr non dire eorbeUeHe. 
AnL. Dunqne chi se lo mette in 

capo è sicuro di noto dir mai corbel­

lerie. 
Use. Certamente. 
Aia­ Oh potenza magica di que­

sto berrettone! Se torna nel nimuio 
di su porlo meco un assortimento di 
berrettoni e li distribuisco , . . m'in­

tendo da me» Ecco ora che son ve­

stito in questo modo, ditemi che cosa 
debbo fare. 

Use Ancora non è tempo. 
Aia. Come? sono vestito te%ì# 

Ài <-i 

•K* ■< 

gistralo, e non so che cosa 
fare? questo è un controsenso. 

UaC. Entriamo in questa stanza, 
e lo saprai. {Entrant*) 

A KL. Oh che bello stanzone. Co­

s'è quella figura di gesso? 
Use. Quella è la statua della Giù­

^ 

stizia. Ora tu siei sotto ta sua prote­

zione1. ïl'toïo signor ftUnos Là vdu­

lo fai Ci Tonore di cederli il suo po­

st in. Vi sono alcune maschere tenute 
ali* Infornò, e che tu devi avere co­

nosciute benissimo sulla terra. 
^uole che quéste sieno da te 
ratei' Se li 'porterai bene, è saprai far 
te cose con giustizia, Minos promette 
rfi essere indulgente con te, e di chiu­

der Tocchio su certi tuoi peccati quan­

do'sarà t'ora tïel Giudizio.!• Adunque 
Ai lecchino, monta in cattedra e fa il 

Eg'i 
giud:­

luo dovere. 
ARL. Come io son Giudice? Av­

vertite Miuos che io noti so nUlia uè 
i 

di gius civile né criminale, 
Use. Non" importa quaggiù non u­

saao queute e , Con un po'd' in­*­

poslura Vi si supplisce veramente be­

ne. Ora lascia che ti metta quesla cosà. 
ÀKL. Ohe che cosa mi mettete? 

che pou'heria è cotesla? 
Use. Sta buona: non vedi­grullo 

che è una coda? 
'■' ARL. Non voglio code io, cosa ci 

«•uirati It code? 
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Use, Ci ­ata benissimo la Coda, ti 
pare^che fM'lirferno'i ­iflf­­possa esser 

ice senza Còda? E ''sempre léatHi 
ri r 

e anche Dante, se li rk'Oidivqdapdo 
parlai di jUinos dice 

Cingrst colta coda lanlc voliti 
Quantunque scadi vuol che giù sia mcssn. 
ARL, Ma io ^tìpsta porcheria non 

l'ho potuta mm SoftVire. 
l'Ì 

Use. Obbedisci, Arlecchino, vedrai 
che quest'arnese ti produrrà fortuna. 

Aia. QUondo $\é cosi tiriamo via. 
Facciamo ahche queshi. 

SCENA ■ * * 

- r 

Intanto che Arlecchino ài acchmo-

(la sul segyiolnne, enftàm quifltro dia 
voli comi iicendo i rèi mila persoti a di 
fiOGASTJNO e. BHIGU'ELLA. 

l ' 

4 \ 

" - V ARL, Ah ìih! bravi siglàri! bra­

vidsimi s Eccoli qui Catenari, 
eccoli qui Innanzi al Trihutfìile infal­

lìbìle. Noù si vergognano ? fcbi gli ha 
^.^ 

insegnalo a commettere "cèrti''delitti? 
sapevano che M sou le faggi e 

che chi macca paga? [In un orecchio 
ali" Dice re.) Parlo bene co&i? 

Use. (soMo voce) Benissimo, conti­

nuate pure... 
• Ani.» {come sopra) Ma , . . non so 

che delilio abbiano commesso; come 
■ i 

devo dire? 
i 

Use. (come sopra) Ora sentirete, si 
E 

confessano da se. 
ARL, Dunque vengano avanti, e 

a un pò" pur uno coufesaino i loro 
"H 

peccali. Parli .­.lei sor Roganliuo, e ba,­
■ ^ 

di bene di dire tutta la verità nieuie 
altro che la verità. 

RIÌG. Ha ragione H sor Giudice che 
sono qui in mezzo a quattro soldati 
* he del resto ­vorrei fargli­vedere chi 
è Rugantino della Gaatag 

ARL Meno gradassate, buffone Qui 
sic? aH'Iuftfrno e non già Û casa tua. 
Coiifèssalì, e ^brigali»* Quale è il.vo­

■ 

stio nome? 
ROG. Rogantino éella Cnsfagna. 
AR., Las vostra professione? 
Ri G. Il Maestro di casa. 
AuL. Mah/ brulli primipu, mae­

stro di casa vedi Genero. E chi era 
f m 

il \n>tri) padrone ? 
R"G. Un forestiero. ­, 
ÀKL Quafè .1 vostro detitio, 

St'r 

-* 

%M a* * 

^ J -

RoG, Quando fui costretto a sgom­

berare io per fare un dispetto al pa­

drone della casa che tenevo a pigio­

ne ^ che mi dette lo sfratto, li por­

lai via liiite le grucce delle bussole 
e perflno i chiodi. 

chiama rubare,ed Àia; 0 
è un delitto previsto e punito dall'ar­

ticolo . . . (Uscere, dimmi il numero ) 
Use (Non importa tante.furmali­

tà, tira via). 
Aia Dunque il numero non im­

porta, e voi siete un ladio domesti­

co, ergo imp'ccato. O.a sentiamo voi, 
signor Brighella. 

BRIGH Pietà di me, signor giudi­

ce, ho ittpglie e flgliuuli. 
ARL. NOQ c'è pietà che tenga; che 

professione facevate? 
BRÌGH. !l mercante di papaveri. 
ARL. Il vostro delitto, che avete 

cpam 
BRIGH. Stavo in casa mia e non 

davo noia a nessuno. Tutto ad un 
tratto ­vgngflno­a dirmi che bisognava 

F 

dar noja ad un pigionale mio ami­

co e parente. Io non mi volli move­

re, e mi presero per forza, e mi co­* 
strinsero a far baracca con lui. .Il pi­

gionale però che sapeva come stavan 
\ i 

le cose, mi scusò, e fra noi ci s'in­
tese veramente bene. Quando dopò un 
dato tempo vengono a ripigliarmi i 
suoi nemici e mi vollero impegnare 
da capo a rifare la solita scena. Io 
mi volevo difendere a furia di sassa* 
te, tenia», non mi riuscì. E loro mi 
hanno preso e mandalo all' altro 
mondo. 

F 
L 

ARL. Voi, siete reo di avere a vu­

to una cattiva intenzione. Dove usa, 
■ ■■ ■ 

ditemi,, tirar le sassate? Ciò non si è 
visto fare che at monelli. E perciò 
che io valendomi delle facoltà con­

cessemi dalle leggi del . . , (Uscere di­

temi la data di questa legge). 

lità). 
Esc (Non importano tante forma 

ARL Bene bene! lo vi condanna 
t 

a tornare a casa, cioè a casa del Dia­

volo, e rimetto nelle sue mani il vo­
■Si \ 

r 

Siro gastigo. — Ce n' è più dì questi 
rei? 

Use. Ora ce ne sono altri due. 
Ma converrà fare un giudizio un poc^ 
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più regolalo. Sono pozzi grossi e con 
loro non c*è da transigere. 

r.L 

ARL. Come si chiamano? * 
Use Don I irlone e Pulcinella. 
À«L. Ah li conosco. Bene, bene. 

Rinficschiamoci intanto che io sudo 
che non ne posso più. 

I Mazziniani coi codhol bellissiifeo k;\unfen mìo, io sono più che con 
& ^ 

**, 

^ -

VIVA «COVA TiSnGSt 
WW M U O V O O t t T l S 

Caro Hauslakanfen. 
Il tuo silenzio mi uccìde, io non 

F 

so farmi ragione del perchè1 tu non. 
no,scriva! Vado lutli i giorni a sen­

tile se vi son lettere e sempre riman­

go delusa! Speriamo che mentre sto 
-* 

- ( 

*' 
Pi* 

P-. V 

Scrivendoli il Corriere di Bologna re­

fherà i tuoi preziosi caratteri. 
I noSlri amici si eran rimessi al­

! ■ 
r \ -n 

quanto dallo scoraggiamento in che 
erario,caduti;e non si vedevano che visi 

■ • *■ , .-. -

allcsri e giocondi in ogni parte. Ma 
sSénturatamenle queste alternaiive si 

-\* ­' 

succedono troppo spesso, ed ora se lu 
■t 

f»sti qui, vedresti che po'po'di grin­

fa cjie si rilrov.tno gli omiei tuoi. 1 
r
nP ■ * r r 

nostri amici si vantavano di avere 
r h 

nneràto una fusione, anche loro; in­

bovina con chi? nientemeno che coi 
Mazziniani. 

sne: 

\ 

hH 
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I MASSACRI DI BRESCIA 
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NOVELLA STORICA 
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— Ah voi eravate prpscnïe. signore, vi sìele lïaï­
itilo? Questa doinanda veniva faiuvcòn quel caldee; 
ebe suol portai e una viva curiosila 

— Senza dubbio: o vi rimasi forilo. Condono qui 
in cVescïq; vi trovai 1* ospitaliia la più InsinRliiera. E 
l^nnàVp.iìh'­tialriaj.rtvisl^ V parenti non ho pollilo fare 
a "rtieno; nelt' orai did pericolo di riiornare a Visitare 
Ì gpnerosi'dve nirofpilarono. però questa volta non 
ho voluto dimorare presso nessuno; sarei salo im­
parziale verso i più che mi offrirono ta loro casa, ac­
renando la preferenza; ed do voluto restarmene qui 
nella Locanda. D' altra parrò ) tempi sono ora <\*»n­
giali, e se accettapsi la proflVrta o^pUalltà. potrei re­
car dei male pçrrM sono conosciuto, e a mala pena 
tollerato dipHÇÇveino., , ^ ,; 

— E che cosa avete mai folto'per essere iuv'so 
aH'aulorità? Non siete un bravo medico, a cui t'uma­
«Uà deve riconoscenza? 

— Signorina, mi avete fatta quesla domanda per 
dirigermi nn complimento; ma dovete sapere al pari 
é\ «hiunque aldo ctie non si amano coloro che pre­
sero un fucile per difendere la causa italiana. 

— tiravo I voi mi credete di quelle che la pea­

# 

Senza \ 
v- ;•-

awiHO r 

le tante die i nostri amici vanno o­

gni giorno­ spargendo. Direnano i co­

dini noslri amici: I Mazziniani fanno 
proprio al caso pel fatto nostro Essi 
odiano i Ke, non amano che la re­

pubblica. Dal presente slato di coso, 
perocché i liberali sono amici del Re 
di Piemonte, non può nascere nulla 
di favorevole per loro: per questi uo­

i d 

mini è necessario che un paese sia 
sotto il giogo slranierq e governato 
tirànnica men le. 

i 
L 

In questo slato sollanto possono 
far proseliti, c'inaugurare il lotosi­

stema. Ecco perchè, dicono i noslri 
amici, i repubblicani di Mazzini han 
dalo la mano agli amici dell' Ausiria 

■e a quelli della casa di Lorena, lo 
ra' intendo poco­di politica, caro mio; 

i. 

e non so quanio ci possa esser di ve­

ro in queslo ragionamento. Ma quello 
die è certo si è che Mazzini ha spie­

galo ben altri sentimenti ed ha scritto 
a Vittorio Emanuele una bella lei­

■ H 

tcra, 
Del resto sia quel che si vuole, (i 

repelò che di politica io non nTim­
t *■ 

picciOi e basta che tu ritorni Hasta* 
M 

fc*' J ^ l » P ^ t « H »--< 

sano à quello modu? Voi non sapete dunque quanto 
at'bia pianto, quando i vincitori dì Cusioza .insegui­
vano i nostri prodi soldati cui non il valore ma la 

V ■ r 

fortuna era mancalo, olii se aveste visto, signore 
quei poveri g'ovani vploniart incamminarsi verso la 
Svizzera pèrs^uitati dâtulle le pan l Passavano presso 
et poltre valli, e i Tirolesi gì' ins<*suìvanq a colpi di 
fùeile./Alcunì di lóro'.clic si erano geiiali"nell'acqua 
del lago si sarebbero annegali, se norì avessero 
■trovalo'1 le nostre barchette, in cui eravamo ìo e Mar­
gherita andate à dipòrto. . r 

. — GU; ae,comj}agnammo ad una spiaggia ptà lon­
tana, e quéi poveri giovani ci ringraziarono ricono­
scènti eorne se fossimo stale le loro sorelle eie loro' 
tyadri E­qUandò avviatisi per un sentiero di monia­
gna giunsero alla sommila della collina si voltarono 
ind'etro facendo segni sventolando ì toro fa/zotclti. io 
e la Margherita si piangeva come due bambine. An­
che lei eras) intenerita I Mìo padre ci sgridò, dicendo 
che l'avevamo compromesso, ma queslo fatto non 
si seppe da alcuno., nemmeno 11 battelliere chVra un 
uomo di Lecco lo ridisse a persona. 

Questo,racconto veniva latto con laie accento di 
semplicilà e di tenerezza che il notlorc ne fu com­
mosso. L'arrivo del Barone troncò il colloquio Ma­
ria fu soiìccila p cambiare argomenio; ciò non isfuggi 

vai medjcp] copie pu^q nop isfpgguche all'animaicz­
za, alia concitazione, concili aveva pai iato era suc­
ceduto un'abbattimento e l'apparente calma del'a 
'rassegnaz'pne. •■' " ' v . • ■ j * 

II. 
Sptrafa la tregua conchìusa a Milano dal Conte 

salasco, 1' esercito italiano, dopo selle mesi di riposo, 
aer pronto ad entrare in campagna. Ma quesla volta 

" Qitgj'ù n^n stanno mi M colto 
mani alla cintola, com^ ftite voialtri 
tedeschi addormentati, Hinno eletto 
ii generale in capo della Lega che è 
uno dei più bravi che mil'lasserò 
nella guerra decorsa sotto le bandie­

re piemontesi. H'mno bandito la vec­

chia moneta, hanno inalzalo lo Stem­

mit di Savoja» e chi sa quante mai 
cose saranno per fare approfittandosi 
di queslo lasso di tempo che VQJaltri 
minchioni rilasciale loro. 

Cara Jìift). 
j 

Afere sciJito molle lettere, e ti 
niente afere ricevuto? Ah! brigànla 
che guardare confine afere presso cer­

1 V. 

tamente: io stare molto arrabbiato, 
K \ 

Domandare a mio Generale quan­

do fare guerra, rispondere a mi,non 
* 

potere fare guerra adesso» perchè Au­

stria nix avere quattrini; Venezia stare 
povera, levare molto sangue, ma non 
afere più sangue. Imperatore stare 
povero, se Papa dare quattrini allora 
flnçere noi Legazioni. Bibi, stare an­
ch'io molto povero, li mandare a me 
quattrini, e io folere a li più bene di 
prima. Ciao, 

HASTAKAUNFEN 
j . 

s 
non era sotto i medesimi favorevoli auspici Carlo 
Alberto era staio spinto alia guerra più da un partito 
che dal consenso dei buoni politici, e dei generali. 

Egli non seppe trovare migliore espediente per 
sedare la Democrazia di quello che entrare in cam­
pagna La proclamazione çleMe repùbbliche nella ita­
ha^centrale aveva insospeil li i realìstbVGioberti in­
vece;,di favorire gli■'armamenti di questi rjyovr go­
varnij preferiva lasciarli in baUa di sé slessi, e "nella 
impotenza ci! insieme collegarsi'e concorrere a) primo 
dei desideri, la indipendenza. Il soldatof;Piemoniese 

, non aveva ancora dìmenlieato gli slcpti delia decorsa 
h 

campa&tnaï sotto le infTuenzc delia camarilla era ve­
nula in esser meno quella disciplina che l'aveâ con­
dotto vittorioso fin sotto le mura di Verona. Erasi 
abituato a vedere nel Lombardi gente ingrata esco* 
noscenie che non avea saputo contraccambiare i sa­
crifizi dell'esercito, e che aveva insultalo a Milano 
il ftô e che per cattiva volontà non erano comparsi 
nel campo} di Battaglia. Con queste disposizioni, e 
chilo a capo «lull' esercito un Pohacco venuto dì Fran­
cia» poco amalo e meno si malo dichiaravasi guerra al­
l'Austria forte dì tlOmla uomini, imbaldanziti per le 
vittorie, L' esercito Piemontese non sommava che 
poco più di cenlodlec'imiia uomini. Le città chMla 

"Lombardia slavati dunque preparale agli eventi pronte 
ad insorgere alle spalle^eir armala Austriaca se que­
sta fosse stata halluta. Le m enti erano tuttavia cosi 
esaltate clip nqn si pensava alla próliabiljià di un ro­

• vefielo delie armi jialiane. Ne si calcolava più corno 
lo spirito fratellevole che avea lo scorso anno ptii­
i.'aìo in campo quelle ai denti sçtttyrej ciic.scompat \%e 
che lo ppirito di divisione a vest faHo'rampollare i suoi 
cernii. (coiitiìwn) 
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